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È il 2010 quando alcuni importanti giacimenti di
gas sono individuati nel Nord Mozambico. Poco dopo
escono  allo  scoperto  gruppi  di  miliziani
radicalizzati  che  compiono  attentati.  Poi  il
livello degli assalti si alza. E i misteri restano
tanti.
Jihadisti?  Banditi  comuni?  Mercenari  prezzolati  da  società
straniere?  Chi  siano,  nessuno  lo  sa  con  precisione.  Come
nessuno sa chi li finanzi, li armi, li sostenga. Sul perché
degli attacchi violentissimi, anche recenti, nella provincia
di Cabo Delgado nel Nord del Mozambico, il mistero è fitto.
Non si sa con precisione neppure quante persone siano morte.
C’è chi parla di 500, chi di mille, chi molte di più. L’unica
cosa certa è il terrore che si è sparso nella provincia e
nelle stanze del governo di Maputo.

Lo scenario
Cabo Delgado è una provincia che ha sofferto molto durante la
guerra  d’indipendenza  (1964-1974)  e  durante  quella  civile
(1977-1992), ed è una delle aree più trascurate del paese. A
livello nazionale, ha i più elevati tassi di analfabetismo,
disuguaglianza e malnutrizione infantile. È una delle poche
province a maggioranza musulmana. Ma è un islam moderato che,
da sempre, segue una tradizione sufi. «I musulmani locali –
spiega una fonte missionaria che vuole rimanere anonima – non
hanno mai dimostrato atteggiamenti violenti o di intolleranza.
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L’islam si è fuso con la cultura locale e ha dato vita a una
fede aperta e tollerante. I rapporti tra cristiani e musulmani
sono sempre stati amichevoli. Si lavora e si vive insieme in
serenità».

Questa pace sociale ha iniziato a essere messa in discussione
dopo la scoperta nel 2010, da parte dell’americana Anadarko e
dell’italiana Eni, di enormi giacimenti di gas proprio davanti
alle coste di Cabo Delgado. Attualmente, tre dei maggiori
progetti di gas naturale liquefatto al mondo sono in fase di
realizzazione, con un investimento complessivo che arriverebbe
a superare i 50 miliardi di dollari. Due di questi, Coral
South e Rovuma Lng, vedono Eni tra le dirette interessate. «Il
Mozambico – scrive il quotidiano “Il Sole 24 Ore” – promette
di diventare nel giro di cinque anni il secondo fornitore di
gas naturale liquefatto al mondo, superato soltanto dal Qatar.

Uno sviluppo col turbo, almeno nelle aspirazioni, persino più
veloce di quello pianificato dagli Stati Uniti per lo shale
gas (il petrolio da scisto)».

Lo  sfruttamento  di  questi  vasti  giacimenti  ha  comportato
l’esproprio di numerose terre e la forte riduzione delle aree
di pesca. Ciò ha creato ulteriore difficoltà e disoccupazione
in  una  terra  povera.  E,  ovviamente,  ha  alimentato  il
malcontento tra la popolazione che viveva già sulla soglia
della povertà.
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Gli estremisti
In  questo  contesto,  dominato  dalla  miseria  e  dallo
sfruttamento  straniero  delle  risorse,  hanno  iniziato  a
manifestarsi le prime forme di malcontento e di rabbia. Una
decina di anni fa è nato il gruppo Ahlu sunnah wa jamo / Ansar
al-Sunna. Si sa con certezza che a crearla sono stati Nur
Adremane e Jafar Alawi, entrambi di Mocimboa da Praia. Due
musulmani fondamentalisti che si sono ispirati ad Aboud Rogo,
un  predicatore  islamico  che  si  ritiene  sia  stato  tra  gli
organizzatori dell’attentato all’ambasciata Usa a Nairobi nel
1998, e tra i finanziatori di al-Shabaab in Somalia (prima di
essere assassinato a Mombasa nel 2012). I due predicatori
mozambicani hanno iniziato a frequentare le moschee di Cabo
Delgado  incoraggiando  i  giovani  a  lasciare  le  scuole
governative e ad accettare «borse di studio» per frequentare
le scuole coraniche in Sudan e in Arabia Saudita. È proprio



nella  Penisola  arabica  che  questi  mozambicani  si  sono
radicalizzati.  Sono  giovani  tra  i  25  e  i  30  anni,
principalmente  Kimwani,  il  gruppo  etnico  più  emarginato
socialmente ed economicamente.

Da qui in avanti la storia si è fatta più nebulosa. Al gruppo
originario  si  sarebbero  aggiunti  miliziani  provenienti  da
Tanzania, Somalia e Grandi Laghi (Rd Congo, Ruanda, Burundi).
Da questo gruppo radicalizzato, che promuove un’applicazione
dura e letterale della legge islamica, nel 2013 avrebbe poi
preso forma al-Shabab (senza però avere alcun rapporto con
l’omonimo, ma più famoso, gruppo jihadista somalo).
Sono supposizioni basate su elementi sommari. Non si sa, per
esempio, dove trovino i fondi per finanziarsi e chi abbia
promosso le loro azioni. Ciò che è certo è che, nel 2015, sono
iniziate le prime violentissime operazioni sul campo.

Terrorismo
I  primi  attacchi  vengono  organizzati  nelle  campagne  della
provincia di Cabo Delgado nel 2017. I miliziani prendono di
mira  piccoli  villaggi.  Li  assaltano  e  uccidono  in  modo
efferato uomini, donne e bambini. Incendiano le capanne e i
raccolti. E, una volta compiuta l’azione, spariscono e tornano
nei loro rifugi. La gente è spaventata. Molte famiglie fuggono
dalle  proprie  abitazioni  per  cercare  riparo  in  zone  più
protette.

La reazione dello stato non è pronta. Di fronte ai primi
attacchi,  Maputo  invia  rinforzi  alla  polizia,  ma  sono
insufficienti. Poi invia i militari. I reparti che salgono al
Nord  sono  composti  da  ragazzi  di  leva,  male  armati,  male
equipaggiati e, soprattutto, demotivati. Infatti gli attacchi
continuano.  Sempre  più  cruenti.  Inizialmente,  però,  i
miliziani assaltano all’arma bianca, con vecchi machete. A
volte organizzano imboscate ai convogli dei militari o delle
forze  di  polizia.  Uccidono  i  soldati  e  gli  agenti  e  si
impossessano  delle  loro  divise.  Travestiti  da  militari



attaccano altri villaggi. La popolazione, confusa, non sa se è
stata presa d’assalto dalle forze dell’ordine o dai miliziani.
E fugge. In un video girato dai terroristi nella provincia di
Cabo  Delgado  e  fatto  circolare  sul  web,  si  vedono  uomini
armati che camminano nell’erba alta e costeggiano un grande
edificio bianco. La maggior parte di essi porta con sé fucili
automatici e indossa uniformi dell’esercito mozambicano. In
lontananza si ode qualche sparo e voci che gridano «Allahu
Akbar» (Dio è grande). In un altro video, sempre pubblicato
sul web, si vede un poliziotto morto e poi, quando lo zoom
apre l’inquadratura, se ne vede un secondo, poi un terzo, un
quarto. Infine una pila di armi automatiche in quello che può
essere un deposito della polizia o delle forze armate.

Sopravvissuta all’attacco islamista ad Aldeia da Paz fuori
della cittadina di Macomia il 1* agosto 2019  / Photo by MARCO
LONGARI / AFP

 



il Salto di qualità
All’inizio del 2020 si registra «un salto di qualità» negli
attacchi. In mano ai miliziani non ci sono più i machete, ma
le  armi  automatiche  rubate  nei  depositi  delle  forze
dell’ordine.  L’obiettivo  non  sono  più  il  villaggio  o  la
colonna di militari, ma centri importanti: Mocimboa da Praia,
Kisongo e Mudimbe. A Quissanga attaccano e occupano la caserma
della polizia e issano sul tetto la bandiera nera dello Stato
islamico. Lo stesso Daesh, attraverso i suoi media, rivendica
l’azione  e,  di  fatto,  riconosce  i  miliziani  come  suoi
«soldati».

«All’inizio – spiega dom Luis Fernando Lisboa, vescovo di
Pemba in un’intervista alla Fondazione Missio – si parlava di
un  nemico  senza  volto.  Negli  ultimi  attacchi  si  sono
presentati come miliziani dell’Isis. Abbiamo però dubbi sulla
reale affiliazione allo Stato islamico. Usano questo nome, ma
non abbiamo la certezza che siano realmente legati alla rete
fondata da Abu Bakr al-Baghdadi». La stessa tesi è sostenuta
dai missionari sul posto da noi sentiti: «Gli ultimi attacchi
sono stati ben pianificati. Si è notato un salto di qualità
nell’azione. Le strutture del governo sono state bruciate in
modo sistematico. La matrice religiosa, però, è emersa solo
poco tempo fa. In Mozambico si pensa che ci siano interessi
particolari che si nascondono dietro la copertura religiosa».

A chi giova?
In  realtà  non  si  sa  chi  ci  possa  essere  dietro  questi
terroristi. Secondo alcuni esperti internazionali, al-Shabab
mozambicano sarebbe uno strumento in mano a gruppi di potere
che  cercano  di  accaparrarsi  i  ricchi  giacimenti  della
provincia,  oppure  sarebbero  la  pedina  che  alcuni  politici
muovono da Maputo per contrastare il governo legittimo. «Le
ricchezze del sottosuolo possono essere la causa di questa
ribellione? – si chiede dom Luis Fernando Lisboa -. Difficile



dirlo. In merito non abbiamo certezze. Sappiamo che altrove,
in Nigeria, ma anche in Iraq e in Siria, gruppi jihadisti
hanno sempre cerato di impossessarsi dei campi petroliferi.
Qui nel Nord del Mozambico abbiamo grandi giacimenti di gas.
Può essere che ci sia qualcuno che sfrutta queste milizie per
impadronirsi di queste aree. A mio parere, però, ci sono altre
ragioni. Il Mozambico è uno dei paesi più poveri al mondo e la
provincia di Cabo Delgado è sempre stata emarginata. Questa
povertà spinge i giovani nelle braccia di fondamentalisti,
tanto più che al-Shabab paga i miliziani e offre loro cibo».

Di fronte a queste minacce le aziende energetiche coinvolte
nello  sviluppo  del  bacino  del  Rovuma  hanno  cercato  di
isolarsi. Le imprese di sicurezza ricevono più di un milione
di dollari al mese per tenere al sicuro i lavoratori. Queste
guardie  arruolano  scorte  armate  provenienti  dai  reparti
migliori delle forze governative. Una pista d’atterraggio è
stata costruita a Pelma, la cittadina che serve gli impianti
offshore.

Oltre  a  propagandare  un  islam  feroce  e  fanatico,  questi
miliziani controllano anche una serie di traffici illeciti e
il contrabbando di merci con la Tanzania. «Tutti hanno puntato
gli occhi verso i giacimenti di gas – osserva un missionario
del posto -, ma questa zona è ricchissima di risorse naturali:
rubini, legno pregiato, ecc. La gestione di queste risorse fa
gola a molti. Voci dal territorio parlano anche di traffici di
sostanze illecite e, addirittura, di organi umani. Sono voci,
e non mi sento di sottoscriverle, ma tutto è verosimile in
questo contesto».



Abitanti di Aldeia da Paz alla periferia di Macomia durante un
incontro di sopravvissuti il 24 Agosto 2019. – Photo by MARCO
LONGARI / AFP

Cristiani e musulmani
A subire gli attacchi è tutta la popolazione locale, sia essa
di  fede  islamica  o  cristiana.  Recentemente  sono  state
attaccate anche alcune missioni. Ad Awasse è stata attaccata
la  comunità  dei  monaci  benedettini.  Gli  assalitori  hanno
distrutto tutto e si sono impossessati di molti beni, inclusa
un’automobile. I religiosi sono stati costretti a rifugiarsi
nella boscaglia dove sono stati due giorni. Il vescovo di
Pemba ha chiesto a loro e alle loro consorelle benedettine di
trasferirsi  in  Tanzania  per  mettersi  in  sicurezza.  Se  i
cristiani  piangono  le  loro  vittime,  altrettanto  fanno  i
musulmani. «Le prime vittime di questi attacchi – continua il
missionario – sono proprio i musulmani. La comunità islamica
locale è terrorizzata». «Fin dall’inizio – osserva dom Luis
Fernando Lisboa -, i musulmani del Mozambico hanno preso le



distanze da questi attacchi. I leader hanno condannato le
uccisioni e le violenze affermando che tutto ciò non ha nulla
a che fare con l’islam. Lo stesso hanno fatto il Consiglio
islamico e il Congresso musulmano che, in un appello, hanno
dichiarato che non considerano islamici questi miliziani e che
essi non possono in alcun modo utilizzare il nome dell’islam».
«Come fantasmi – conclude il vescovo -, i ribelli compaiono e
scompaiono senza farsi vedere, lasciando dietro di se i resti
dei  disastri  compiuti.  Ma  sappiamo  che  i  fantasmi  non
esistono.  È  un  pezzo  di  lenzuolo  che  nasconde  qualcosa  o
qualcuno. Dobbiamo togliere questo lenzuolo per smascherare
chi si nasconde dietro».

Enrico Casale

 


